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gioirli levavano il capo in tutto il reame. Il 27 gennaio Ferrantino 
.-tesso annunziava al suo ambasciatore Camillo Pandone : « Aquila 
ha issato la bandiera del re di Francia, lo stesso han fatto Sul­
mona e Popoli; negli Abruzzi tutto è perduto salvo Celano».1

Per far piacere ai Colonna, Carlo ancora su territorio pontificio 
fece dare l’assalto alle rocche dei Conti. Monte S. Giovanna, vici­
nissimo al confine napoletano, venne preso al primo assalto e dato 
alle fiamme, venendone trucidati quasi tutti ¿li abitanti. La caduta 
di questa piazza forte creduta inespugnabile e il barbaro modo di 
fare la guerra indussero terrore, i Napoletani si ritirarono senza 
opporre alcuna resistenza e così i Francesi trovarono sprovviste 
di milizie le fortezze, i passi e persino l’eccellente posizione di 
S. Germano.2 II cielo stesso pareva favorire il nemico. Il mese di 
febbraio fu mitissimo: i prati facevano pompa di fresca verdura 
e di fiori variopinti. Il 16 febbraio del 1495 cadde Gaeta; Capua il 
giorno 13 aveva aperto le sue porte ai Francesi. Ferrantino, dopo 
avere atteso invano soccorsi dalla Spagna e dai Turchi, il giorno
22 febbraio si ritirò in Ischia mentre Carlo V il i  acclamato entu­
siasticamente dal popolo faceva il suo ingresso in Napoli. Il motto 
di Cesare: Veni, vidi, vici era stato superato, scrive Sigismondo 
de’ Conti.3 Come per miracolo, osserva un altro contemporaneo, 
i Francesi conquistarono nel breve giro di poche settimane un in­
tero e vasto reame, che cadde in loro potere quasi senza colpo 
ferire.4 « I Francesi, così Alessandro VI, sono venuti con speroni 
di legno e non hanno durato altra fatica, che di segnare con gesso 
come fanno i furieri le porte degli alloggiam enti».5
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